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Seguendo le disposizioni già opportunamente notificate (Bui ̂ : 

l^tl.^jaig; 263) circa le lezioni libere di Agronomia e Agricoltura 
dall'Associazione agraria Friulana, neir entrante agosto 

il professore dott. Antonip Zanelli 
imprendendo a trattare della 

Questo corso 

le lezioni medesinae 
) 

e azione. 
potrà es?iurirsi in cinque lezioni, la 

j - _ - I 

verrà data il giorno 9 agosto (domenica) a 
domeniche successive, 

aula 
alla stess' ora 

' Istituto Tecnico 
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re alla fabbricazione del vino quei trovati che 1' arte, 
diretta @ sussidiata dalla scienzaj ha riconosciuti all' «opo • \ 

I e yantaggiosì, la è cosa di cui T industria agraria 
particolarmente e risentitamente abbisogna; avve 
è vero che la coltivazione della vite è, dopo 
da seta, la più grande, e collo esten 

bachi 

nostra grandissima risorsa economica 9 e 
diventare 

altrettanto indabitabile 
dal prodotto pur attuale delie nostre viti ramo rieavare 

1^ -

assai maggiore profitto, qualora nel confezionaniento dei vini 
sapessimo e volessimo adoperare quei modi che nei paesi vinifera 

comunemente si usano, e che di cosiffatta rinonianza 
sono r unica cagione, ma dei quali 1 medesimi cert*̂  

ero il Friuli potrebbe^ non hanno né possono avere privilegio. 
ben dirsi fortunato,; quando da cosi importante ranio di produzione 
ritraesse tutto il lucro ond' è suscettibile-v 

^ 

Né ad ottenere com un beneficio 
j •_ " ^ 

nostca avventura ci fanno mestieri altri mezzi 
- - - • ' • • 

non sia dato di procurare. 
Quello che sopratutto ci abbisogna è di rinunciare alle 

viete e dannose abitudini, sostituendo al cieco e pregi 
sistemi che r attenta osservazione dei fatti e il 
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critèrio ormai dedicarono mie'liori. Da nou ov 
'-< 
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r uva da Vi e n e 
tarlo, 
mente 

• J 

della 
d !M* ' ^ 

j - j . 

s l'i 
vmo non può menoma m 

gnoranza de] colono, cod sostituzione 
non dovrebbe essere né lenta né difficile ad attuarsi 
indispensabile che i proprietari, ai principalmente 
di volerla, ne sieno anzitutto bene persuasi - 1 ^ 

Per indurli in tale persuasione, e q 
. i nostra 

ciazione 
S codesto 

Fri nOn 

ndi agevolare alla 
progresso, 1' Asso-

lascierà intentato alcuno dei mezzi 
d 

di cui può disporre. Oltre quello delle avvisate lezioni, già per 
sé 
1 

\ 1 stesso vantaggiosissimo, e del quale potranno pure 

vegni 
la Pr 

comunali della provincia 
qui si troveranno per le 

g e settembre 
già loro indette conferenze, 

• \ 

sociale ha in animo di proporne uno, che sarebbe 
di pratica e forse il principio di quella società 

en 
sono 

g della quale è da tempo che parecchi e distinti soci 

dee 
g Calorosamente l'idea. 0 

di da operarsi nel 
autunno sotto la direzione dello stesso 

e 
ssore 

verse 
s 

pure pratico valentissimo, con 
quaìità di uve. 
è per conoscere di cosiffatti esperimenti 

fra le di-

I 

CI converrà assai d' aspettare maggior 
t0mpo dì quello che l'impazienza, d' altronde commendevole, di 
q vinicultore, e ad ogni g 
ha r industria di g non comportino. Gli \ e per ciò 

che 
che 

enza dell'Associazione d 

,̂  ^ 

me 

è a tutti coloro che possono averne interesse, dì 
assistere air accennato corso speciale à\ Vinificazione, 

r , - ' 

nte il quale potranno essi con lieve sagrificio di 
^ -

apprèndere quei precetti che in argo sono più fondamene 
e che infrattantò potranno di euid 

prema della desiderata miglioria la retta e più 
icazione. ^ hr 
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lltliiìéaisaiiiònf» delle actqffé del Led^a e deHÌTA^IIaiii^iiio 
h -

, ^.-^^ Allorquando, due anni or sono, parve opportuna la pub ' ^ 

zione di alcuni atti della Commissione istituita dall'Asso • « ^ 

1 • ^ 

eiàzione agraria Friulana per l'attuazione del noto dì 
utilizzazione delle acque de! Ledra e del Tagliamento (Bulletti 
1866, pag. 409), l'idea di quell'antico e generoso proposito 
presentavasi alla mente confortata di sì liete speranze^ che se 
ne avrebbe ritenuta quasi imminente la attuazione. Senonchè, 
sia che di questa fosse il tempo dalla grande e lunghissima 

nta soverchiamente avanzato^ e quella vicina realtà una il̂  
Iasione ; o che le circostanze inallora effettivamente favorevoli 
d'improvviso si volgessero contrarie, vero è pur troppo che 
della cotanto desiderata opera il Friuli attende ancora il materiale 

- !* 

, \ 

f ,. 

Q possa essere costretto ad ebbe az-
e forse inconsulto il dire ; avvegnaché ne altre illusioni 
T opera affrettare, né 

f 

anni a riguardo 
stessi fatti in 

di essa avvenuti, abbiano offerto 
d ul-

f 

sì maturi da poterne con sicurezza inferire le conseguenze. 
Due cose impertanto vi hanno certissime: vale a dire che 

in verun tempo mai, come al presente, si è manifestato sì vivo 
e generale l'interessamento del paese per la patriotica impresa; 
e che e pur g enerale convinzione essere ora dì quella 

. ' , 

an 
^ 

issima speranza più che mai prossimo il momento decisivo: 
Ciò essendo, la Presidenza sociale reputa pure giunto il 

tempo opportuno d'intraprendere la pubblicazione di nuovi 
citmepti, i quali 

ri 

^^ 

g 
la pubbhéa opinione " r 

H I ' ^ In codesto g nei ardi economici e pel prò-
y •- \ 

f- f 

gressó pur morale della provincia di sì alta importanza, se è 
naturate e doveroso che l'Associazione i b F 

^ 1 

. ^ 

ad esercitare quella parte d'influenza che da tanti anni ha as­
sunta, assai però disdirebbe che il suo Bullettino si facesse organo 
di opinioni individuali troppo appassionate, le quali ben di sovente 
arrischiano ì principìi della verità e della giustizia. Eppero le 
comunicazioni che nelT argomento 
e nei 

• f - i . 

L ' • . 

^ ^ 

A 

seguiranno 
numeri, saranno esclusivamente 

7 . . . . . . ^ 

a fptti. 
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issimo, che l- oggetto è 
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prèsentanza della Provincia, la quale dev'essere^ e sarà prò 
^ I ± 

fra breve, chiamata su di esso a più definitive de-
£ * 
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Ecco come dalla propria Deputazione ne veniva, in seduta 
del 18 niaggio decorso, il Consiffiio: 

•"J 

' ' [ 
' K 

^ : rL 

- r Onorévoli signori Consiglieri^ 
1 \ 

' j . "• 

\-
\ _ 

• ^ ^ / 
A: Voi tutti è noto esistere nel centro della vasta nostra pròvitìda 

GÈe 
zona di territorio, dell'estensione di 

con 

pertiche, 
_ -L _ . . . ^ j _ 

totalmente di acqua, ove sorgono cento e più villaggi 
sessantamila abitanti. 

La mancanza di questo primo elemento della vita animale ri-
<5ònda in grave pregiudizio dell' igiene; questa privazione della più 
econòmica forza motrice rende scarsi ed insufficienti ai bisogni gli 

zi; questa deficienza di un grande fattore della fertilità rende 
a^sai 4 i frequente frustranee le cure del più diligente ed animato 

^; 

- j ^ 

Dà circa quattro secoli venne riconosciuta la gravezza di tàtìttì 
ttalsttìno, e la. possibilità di porvi radicale rimedio. 
._/•:--. Ed in vqro la natura del terreno inacquoso, il suo dolce 4e-
cli^Qv e la vicinanza di acque perenni, che vanno a perdersi nelle 
biaje dì un vasto torrente, suggerirono T idea di deviarle onde dare 

vita e ristoro a questa asciutta pianura. 
Molteplici furono le cause che influirono a ritardare F esecu­

zione di così importante lavoro, le quali torna inutile il riandare, giac--
Qbè a voi tutti note;, osserveremo solo che il lungo lasso di tempo 
iiton fu, del tutto perduto, se frattanto da valenti idraulici si 
roAQ eseguire diligenti studi e svolgere l'argomento dal lato tecnico 
^el raodo il più favorevole. 

Non appena venne questa provincia unita alle sorelle d'Italia, 
sorse la speranza che il Governo nazionale avrebbe soddisfatto ad 
uno dei più urgenti bisogni e che intimamente si connette alla pro-
S|)e^^à di questa provincia, cooperando a porre in attp —-" ' ' " 

into del Ledra che fu la brama delusa di più 
per prova, che se il cessato governo straniero era 

à promettere onde acquistare popolarità.a buon mercato e deter-
ad essere ben lento nel!'attendere, invece il nostro govèrno 

di fratelli prestò sempre volonteroso concorso allorché si è trattato 
di: affrettare la redenzione economica di una provincia, o di promìio-
vere quanto vi è di generoso e di grande. 

Con tale intendiménto là nostra benemerita Associazione a-
graria, che aveva preso in precedenza tanto interessamento per 1 e-
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secuzìone di sì importante layoro,/presentb una reìazione alla Gon^ 
gregiazione Provinciale pel Commissario del Re, nella quale erano 
esattamente indicate le viceride di tale progetto ; trovavaai uiiito un 
riassunto approssimativo della spesa, e cliiedevasi un sussidio gover 

X ^ 

' j -

nativo per 1' attuazione del progetto, nonché la conferma a beneficio 
della Provincia della investitura delle acque del Ledra, Rio gelato^ 
Lini, ed altri confluenti, e del Tagliamento, in quanto dovesse esso 
pure influire nel canale progettato. 

Questa domanda riconosciuta necessaria ed urgente, sorretta 
dalla Congregazione Provinciale, venne assai favorevolmente accolta 
dal Gommissario del R e / commend. Quintino Sella, che la ap^ 
poggiò non solo al Ministro, ma di più, reputando opportuno che il 
piano economÌGO d' esecuzione avesse ad essere meglio precisato, e 
servir potesse di base per le successive determinazioni governative, 
chiamò sopra luogo il sig. ingegnere Giulio Cesare Bertozzi, che com^ 
pilo la relazione a Voi tutti nota, nella quale " trovasi 
completamente il progetto nella parte storica, tecnica ed economica. 

Il Ministro deir Interno^ quale preliminare riscontro alla fatta 
domanda, raccomandò alla R. Prefettura di dare pronto corso alle 
pratiche relative all'attuazione del progetto; per cui essa invitò la 
DéputazionB Provinciale a preparare i mezzi di cooperazione ch^ 
stavano in suo potere^ ed a tal fine, nella seduta della Deputa?:ipne 
del giorno 15 febbraio dell'anno decorso, venne nominata nel suo 
seno una Commissione colla facoltà di aggregare a se quelle parsone 
che avessero speciali cognizioni in quest' argomento. 

: La Commissione, valendosi della facoltà impartitale, si è asso* 
ciata alla Commissione eletta dall' Associazione agraria fino dalP a-
prile 1865 collo speciale mandato di avvisare ai modi più acconci 
per l'esecuzione della canalizzazione del Ledra. 

Noi non vi esporremo quali e quante pratiche abbia attivate 
la Commissione onde superare la più grande delle difficoltà, 
cioè dei mezzi finanziari: vi basti solo V accennare che ebbe in mira 
la costituzione di una società in provincia per azioni di L, 
r una, la emissione di obbligazioni per un prestito da assui;nersi 
dâ Hai Provincia, r assunzione di un mutuo a carico della Provincia 
da estinguersi in via di ammortizzazione con annuali contribuzioni) 
e finalmente l'affidamento del lavoro ad una società imprenditrice 
e costruttrice a proprio rischio e vantaggio, per un lungo 
di tempo verso un premio, ossia capitale perduto. Ciò solamente 
abbiamo creduto opportuno di accennarvi onde sia nota P attività 
della Commissione in sì vitale argomento; ne reputiamo conveniente 
estènderci in dettagli, che potrebbero pregiudicare le trattative in 
Qorsp ; sarebbe inoltre inutile ed estemporanea ogni altra parteei-
zione, mentre ora non trattasi di dar esecuzione al lavoro, ne tam>-
poco di decidere chi dovrà eseguirlo, ed in ogni evento questi non 
sono c))e studi preparatori! dell' affare, che la Deputazione esaurisce 
come è di suo dovere nei sensi dell'artioplo 180, allinea 10 

• ' - -

z' -• 

f 

^. 

' - 1 

. I 

, J 

- K 

,' .i 

( ^ 

•t 

> - -

• ^ ' 

:, X . 

V n ^ 

y 

.:•'- ^ r ( -

: \ 

> - HV 



•?r 

m 

-, 4 

W 

Légge^ i dicetóbi-é 1866 ì^. 
ranno poscia s alle deliberazioni del 

I 

e cke, eòìidotti a feuon fìney veì* 
il (juaie e 

I li adottare quel partito che reputerà pik consono 
al vero interesse della Provincia ; I 

1 ^ ripetiamo nuovamente: non si tratta ora di decidere 
se la Provincia; una società, ovvero i Comuni piìi direttamente in­
teressati abbiano da intraprendere il lavoro ; questo formerà tema 
di seria discussione in altro momento. 

Il Consiglio viene in oggi chiamato a deliberare soltanto sulla 
autorizzazione da darsi alla Deputazione Provinciale acciò possa chie-
deî e al Governo la conferma della investitura delle acque del Ledra 
e la concessione per la derivazione di quelle del Tagliamento e con­
fluenti per irrigazione e movimento di opifìciî  e sulla autorizzazione 
inoltre a dar corso alle pratiche relative ; le quali facoltà includendo 
in sé V acquisto di un diritto ed un qualche dispendio, sortono dalla 
cerchia delle semplici trattative o studi preparatorii, e devono ne­
cessariamente èssere sottoposte alla vostra sanzione. 

Questa domanda è pienamente giustificata dal tenore di una 
recente nota del Ministero dei Lavori pubblici qui unita, nella quale 
si accenna che il Ministero delle Finanze riconobbe che il divisa-
inentb di un'opera diretta a portare la fertilità e ricchezza in una 
éMésa zona della regione friulana^ non poteva a meno di 
appoggio presso il Governo, il quale non avrebbe omesso 
secqndarne 1' attuazione con tutte le facilitazioni possibili, sia riguardo 
alla durata della concessione, che rispetto al canone annuo, limitan­
dolo a „ ben tenue misura per semplice ricognizione delF alto dominio 
dello Stato^ escluso però qualsiasi sussidio per parte del Governo, 
attesoché non troverebbe giustificazione un tale onere nella condi­
zione odierna delle finanze nazionali. 

- z V ' , • . 

I' 

Accettando di buon grado la prima 
la vostra Deputazione non 

della dichiarazione 
di ottenere anche 

il chiesto sussidio ; imperocché, se conviene un simile linguaggio ad 
un Ministro delle Finanze allorché nelle Camere si discutono nuovi 
balzelli e si studia di raggiungere il pareggio con ogni sorta di e-
Gonòmie, questa domanda di sussidio potrebbe essere accettata dalle 
Camere, ovvero appoggiata dal Ministero stesso allorché fossero mutate 
le circostanze, 0 prevalesse il principio che non basta gemere sulle 
ihiserie ed attivare le più strette economie per rialzare la prosperità 

ma conviene emanciparsi dalla concorrenza straniera cóii 
sàggio e cauto impiego del denaro onde animare le fonti della in­
terna produzione, qu r agricoltura e r industria. 
/ Per parte del Ministero dei Lavori pubblici venne del pari ac­

colto favorevolmente il progetto del grandioso lavoro, ma, 
possa sollecitamente tradursi in atto/ dichiara essere indispensabile: 

1.*̂  che una istanza o della Provincia o dei Comuni interessati/ 
ovvero di particolari, sia anzitutto presentata alla Prefettura 
attenere la concessione delle acque; 

• V ' 

F - ^ ^ 
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^.^ ài e i; ^ 5 si passi p6t Gtim deiP Ingegnere Capo 
agli accertamenti dalla legge prescritti, cbe concernono il buon go-

# 

terno del fiume, e l'interesse dei terzi ; ritenuto che le spese oc* 
correnti per le operazioni di campagna o di altre necessarie per 

accertamenti, dovranno cadere a carico di chi ha prodotta l'i­
stanza di concessione; 

3>̂  che si eseguiscano regolarmente le pubblicazioni prescritte, non 
solo nei Comuni in cui cadrebbero i lavori, ma eziandio nelle Pro­
vincie finitime che possono avervi qualche interesse, affinchè possano 
essere sentite e discusse senza riserva le ragioni delle parti ; 

4,^ che in fine il progetto sia completato nella parte risguardante 
la chiusa di derivazione e F edificio d'imbocco. 

L - J 

Ma se la proposta della Deputazione trova appoggio nella nota 
succitata, non potrà forse alcuno capacitarsi perchè 

quasi a 

I"-

- K 

sia stata portata al Consiglio diremo utìa tale domanda 
precipizio, annunciando l'oggetto alla vigilia della riunione. 

Come notammo dapprima, la vostra Deputazione mediante una 
Commissione speciale attivò i più diligenti studi, allo scopo di rin­
venire il mezzo migliore per T esecuzione del vagheggiato progetto. 

Si fu in esito appunto a tali pratiche che ottenne una pro­
posta meritevole di seria considerazione, che potè essere ventilata 
dalla Deputazione soltanto nella seduta del giorno 12 corrente- Ri­
conósciuto in allora come tornasse oziosa qualsiasi ulteriore trat­
tativa relativa al modo di esecuzione, sia che V opera venga assunta 
dalla Provincia, da una società, ovvero dai Comuni piìi direttamente 
iiiteressati^ senza avere ottenuto il diritto alla disponibilità dell'ac­
qua, e quindi senza il previo esaurimento delle pratiche richieste 
dal regio Ministero dei Lavori pubblici, le quali ci vorranno più mesi 
per condurre a buon fine, la Deputazione Provinciale stimò opportuno 
di invitarvi seriz'altro a deliberare sulF oggetto posto all'ordine del 

• n I , 

giorno. 
Non ha poi ritenuti) conveniente di soprasedere a tale domanda 

fino alla sessione ordinaria d'autunno, perdendo così infruttuosamente 
mesi, giacché ogni ulteriore pratica doveva essere tenuta 

in sospeso; e Voi ben sapete giudicare quanto debba sembrare.lento 
a giungere il benefizio a coloro che ne sentono Testremo bisognose 
che da secoli lo attendono ; e d' altronde, se dalla nostra lentezza, 
in argomento sì vitale, ne fosse derivata la perdita di una favorevole 
occasione per l'esecuzione dell' opera, ci saremmo addossata una 
grave responsabilità, ed a buon diritto ci avrebbero potuto conside­
rare per lo meno quali uomini appartenenti ad un secolo addietro, 
e non a quest'epoca, in cui grandi avvenimenti si compiono colla 
velocità del vapore, colla rapidità del fulmine. 

Sorse il dubbio che la Provincia non potesse essere chiamata 
ad occuparsi di interessi limitati a pochi Comuni soltanto. La vo­
stra Deputazione però respinse decisamente una tale eccezione, e 
prederebbe far torto al senno ed ài pàtj-iottismo vostro, o Signori^ 

, p j 
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ria; imp6»06clie basti a distóiiìggerla 
una ^intelligente ponderazione dei vantaggi materiali e morali 

il progettato canale, la coscieniza c£e promovendo gli interessi 
di una parte della provincia si va indirettamente a favorirla tu tta^ 
il sentimento di carità per un territorio che coi soli suoi meiszi non 

>. ^ -

può procacciarsi uno dei principali elementi di igiene^ di 

z. I 

sviluppo agricolo ed industriale. D'altronde^, se la ingerenza dei Rap­
presentanti Provinciali si avesse a limitare a quei * soli oggetti che 

direttamente ed esclusivamente l'interesse generale della 
la vostra cerchia d'azione sarebbe ben limitata, e tro-

tfeì-éste chiusa la via alle opere forse le più grate al vostro cuore, e 
che vi possono legare coi più dolci vincoli di gratitudine e di in^ 
dissolubile fratellanza. 

• Ma tale obiezione potrebbe appena sorgere nella mente di al­
cuno allorché si trattasse di grave sacrifizio in vantaggio di una 
piccola parte della iProvincia, La Deputa2:ione non vi chiede saerir 
fìzi> non vi domanda la concorrenza della Provincia nella grandiosa 
opera, ma soltanto che vogliate autorizzarla a chiedere al Governo 
l'investitura delle acque destinate alla irrigazione ed al movimento 
di opifizL 

dell-uso propone quindi che vogliate acquistare il 
e di quelle acque, onde, ottenuta la concessione, rendere più 

ratttìazione del progetto, disponendo delle stesse come meglio 
Né tale domanda implica l'obbligo dell'esecujzione del 

•o per parte della Provincia; imperocché, come a Voi è noto, con 
sovrana risoluzione 30 maggio 1858 venne accordata alia Provincia 
dal cessato governo la gratuita concessione delle acque del Ledra^ 
e ad Olita di ciò la Provincia non diede corso al lavoro. In una 

non si tratta che di ottenere la concessione dell' uso delle 
acque onde facilitare 1 esecuzione del grande progetto. 

Ma per ottenere la investitura è necessario di esaurire le pra­
tiche tracciate nella nota del Ministero dei Lavori pubblici^ pratiche 
per le quali vi è d'uopo di un qualche dispendio, che riteniamo non 
èssere maggiore di lire duemila è cinquecento, le quali potranno 
essere eventualmente rimborsate alla Provincia da chi sarà per as­
sumere l'impresa* 

La vostra Deputazione vi invita quindi a deliberare sulla se­
guente proposta: 

Il Gonsiglio Provinciale autorizza la Deputazione Provinciale 
al Governo la concessione delle acque del Ledra e 

• - ' . • • 
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^agliameu^to e confluenti per irrigazione e movimento di opifizi, ed 
a dispendiarè la somma dì L. 2600 onde dar corso alle 
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Il Deputato Proi>ineiàle (remore) 
N, FABBTS. 
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itazione venne dal Consiglio 
previa la riserva di ritenere 

intùrwè alia mas-

r . ^ -

ed al tempo^ modo^ e mezzi per V esecuzione del lavoro 
^ =-̂  j - 7 L In g a che bbl il g avviso: 

Pref* Udine X -" T 

> 

Q 
^ F 

Deputazione; Provinciale ha invocato con regolare do-

L -

manda corredata dei documenti prescritti dal Regolamento annesso 
al Reale Decreto 8 settembre 1867, N. 3952, la concessione gratuita 
e possibilmente perpetua delle acque del Tagliamento, onde deviarne 
una quantità non minore di 22 metri ogni minuto secondo e con-
dui'le colle, acque del Ledra lungo il territorio inacquoso, contem­
plato dal progetto di massima contenuto nella relazione del 1866 
dell'ingegnere Giulio Cesare Bertozzi. 

Si rende pubblica tale domanda in senso e pegli effetti del 
sucmtato Regolamento, avvertiti tutti qnelli che avessero eccezioni 
da opporre, che possono produrre i rispettivi reclami regolarmente 
documentati al Protocollo di questa Prefettura, presso la quale sono 
resi ostensibili i Tipi, e la descrizione dei lavori da eseguirsi, e ciò 
nel perentorio termine di giorni venti, dalla pubblicazione di questo 
avviso, inserito anche nel Giornale degli atti ufficiali 
eia, giusta le prescrizioni portate dagli articoli 4 e 
25 giugno 

? ? 

\ I r - r 

I 
h " ^ Udine ìi 25 luglio 1868. 
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(.Continuazione e fine deila Conversazione 1.̂  V. pag. 338.) 

ora. Vediamo dunque 
I 

sono queste leggi 
dèli' agricoltufa. 

óprietàrio. Ora ve le farò conoscere; ma facciamo un 
alla volta. Nessun lavoro si conduce a termine in 

mondo senza un' anticipazione di spesa, o come dicono gli 
eGononiisti, di capitale; e ciò per la ragione fisica che r uomo 
ha incessantemente bisogno d' alimenti per sussìstere, per at-̂  
tendere al lavoro, che dee procuraî gli la sussistenza futura, e 

•V 

- f 

che la sussistenza attuale gli dà i mezzi e la possibilità di 
eseguire, L' agricoltura esige quindi pe' suoi lavori delle an-
tècipazioni di capitale; e le richiede assolutamente, sia che si 
tratti di acquistare la proprietà dì un fondo, sìa che si tratti 
di coltivarlo. 

Castaldo. La mi scusi; ella è proprietario di molti fondi, 
ne so eh' ella abbia speso soldi per questa proprietà, salvo 
quella henedetta tassa ereditaria, che non ha a far nulla, mi 
pare, colla spese produttive. 

P?'op?ietario. (^divo mio, se la mia proprietà non costò a 
me in origine che la tassa ereditaria, esatta dal fisco, bene lia 
costato dei grossi capitali a quelli de' miei maggiori che vi 
eressero tutte le fabbriche rurali, dissodarono i terreni, scava­
rono i fossi, aprirono le strade, piantarono gli alberi e le siepi, 
in una parola ridussero una superfìcie, anticamente incolta e 

^ \ ~ 

*) Proprietà letlerariì». 
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selvaggti, in suscettibili ài coltivazione. 
i miei padri, e sono entrato in tutti i loro diritti 
successione, Ov' anche tu non in conto 

^ 

le spese 
da me aggiunte per migliorare questi poderi, vedrai nondimeno 
che la proprietà, a qualunque titolo la si possegga, non è un 
titolo gratuito, ma un titolo che vale tutti i capitali, e i liavori 
personali impiegati a crearla ed a migliorarla, valore che nort 
frutta finche la terra non è coltivata; né si può coltivarla senza 
impiegarvi nuovi capitali. 

Contadino, Ha ragione; ci vogliono animali da lavoro, e 
bestiame d' ogni sorta, provisioni di foraggi e di strami, arnesi 
rurali ecc, : insomma ciò che noi chiamiamo scorte vive e morte. ? 

Proprietario, Ne ciò basta. Oltre le scorte, che sono il 
capitale per manente^ un che noù si può toccare, ma 

si 

che vuoisi anzi conservare gelosamente, sicccome quello che, di 
colla terrà, fórma per così dire, la macchina con che 

rica la produzione agricola; c 'è mestieri eziandio d* Un 
circolante ^^v sopperire a tutte le spese che si rinno-

ma che devono rientrare coi ricolti, le spese 
che comprendono le sementi, i concimi di supplemento, là 

sussistenza delle forze umane ed animali, [salari 
gli interessi e ia manutenzione delle scorte, e le 

vano ogni anno, 
cioè 

operai; 
even­

tuali pegU infortuni celesti. 
Carolina. Mio Dio ! Quale ingente esposizione di capitali 

esigè r agricoltura! E dire che bisogna seppellirne uno 
Prop7^ietario.1w vuoi dire il capitale fondiario; ma e in 

- V 

i^j^ 

forza di esso che si acquista la vera, la giusta, F utile pro­
prietà della terra; e fino al momento in cui viene speso, la 
proprietà del fondo, che sia stata accordata dal pubblico, o 
trasmessa per successione^ od acquistata a prezzo di danaro, 
non è altro che un diritto esclusivo di rendere un giorno il 
suolo capace di produrre. Ma fatta questa spesa preliminare, 
creatrice della proprietà, o ciò che è lo stesso, entrato nei di­
ritti del primo Creatore di essa^ o de' di lui rappresentanti; il 

del fondo reso produttivo ha due partiti da sce-

L ^ K L 

1 ^ -

gliere: quello di assumerne 
mente detta, o quello di 

stesso la coltivazione 
mi' altra persona che Sè ne 

in sua vece, secondo i patti da convenirsi liberaniitnte 
Ira loro due 
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Così d u n q u e 1 a dei proprietario sì 
spese fondiàrie? 
Prop S e m p non preferisca di essere proprie-

L¥^ . 

e ad un tempo; nel qua] caso si accim)ulan& 
in llii i diritti e i doveri di due persone, quelli del proprietario^ 
e 

« 

del coltivatore, 0 in quest' ultima qualità egli deve 
ossarsi le spese delle scorte, e tutte le spese annue; e co­

me an qualità di proprietario ha diritto di percepire il frutto del 
investito nel fondo; così in qualità dì coltivatore ha il 

diritto di essete rimborsato di tutte le spese> mercè le quali 
uce ogni anno le ricchezze che sostentano la società, e 

senza, le quali non potrebbe riprodurle. 
(•I 

Carotina. E chi deve bo il coltivatore? 
rieiario. ^\\\ ha interesse alla perpetuila della 

iivazìone. 
CaroUm. Ma è tutta la società che ha questo 

innata a perire^ se venisse a mancare la sarebbe conda 
uzioné della terra. -\ 

retarlo. Ebbene, tutta la società ha dunque il dovere 
di restituijpe, 0, ciò che torna eiTettivamente lo «tesso, di far sì 
che sìa rio ogni anno restituite al coltivatore le sue aoticipazioiii^ 

pena di ve-affinchè egli possa continuare là sua impresa, 
der cessare a un tratto T agricoltura, o per lo meno andare 
î ria via deperendo fino alla totale estinzione di essa. 

f^ 

mbors 

ìoardo. E in qual modo 
suo vitale ìntereisse? Forse 
Eire il coltivatore? 

L r 

ridario\ Non e' è bisogno oh 
dal sancire q 

società d a 
il proprietario a 

guardi soltanto 
economico che renda impossibile al 

obblighi alcuno, 
legge 0 rego^ 

oltivatore di rea* 
suoi rimborsi per intiero. Del resto è la produzione 

dee rimborsarlo ; e il coltivatore non abbisogna per 
che di far bene i suoi conti. 

Contadino. Oh! qui è \\ busillis. Come si fa a 
le spese di coltivazione col valore dei prodotti futuri in 
da 
di 

•m 

prc^ìtt 

senza Ingannarsi di troppo, che ci vorrà 
coprire tutte le spese, e ne resterà tanto d 

questo è pure il conto che bisogna 
tratta di convenire padrone sul fitto d g 

quando si 
li. E dire 
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poveri Ignoranti non possmmo 
r F - ^ L 

opneimio. ESLÌ ragione, e bada che la misura dei prò-» 
è più incerta e difficile d'apprezzarsi, che quella dei prò-

T -
Più incerta, poiché dipendendo dall'esito delle vendite, e 

-- r 

dalla riuscita dei ricolti, vi sono molti accidenti da temersi fra 
la semina e la messe; e il più piccolo di questi accidenti 
alteraife di molto il risultato dei ^alcoli anticipati. E poi più 
difficile, inquanto che il prezzo delle nostre vendite non è che 
una .speranza, mentre l'anticipazione delle spese è una realtà. 
Nondimeno gli uomini non saprebbero coltivare con certo pro­
fitto senza aver fatto questi calcoli preliminari. Gh è perciò che 
un'altra delle leggi imposteci dall'agricoltura si è l'istruzione, 
generale, almeno elementare. Difatti la scrittura, che registra le 

r _ 

( , 

cognizioni acquistate coli' esperienza e coli' esercizio del 
intelletto ; e 1' aritmetica, che combina, misura „ e da il prò-
dotto delle nostre operazioni in calcoli invariabili e certi, sono 

stato presente i primi capitali intellettuah necessari a un 

, H 

'9> 
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Carolina. Dinne dunque ora, caro babbo, con quali ra* 
gioni e nórme si procede all'esecuzione della legge riguardante 
i rimborsi del coltivatore. Da quanto ho capito, e'si 

J 

prelevare sul valore totale della produzione. 
Proprietario. V&t l'appunto. Supponi di essere tu stessa 

uri onesto fittajnolo, che tenga in affitto, per nove anni almeno, 
un poderetto, la cui proprietà, fra acquisto e spese di riduzione, 
costò 17 mila lire. Tu l'hai provveduto, co'tuoi soldi, di sporte 

7 

^ H 

e morte pel valore di lire 4700, e ci spendi ogni anno 
•J -

I ' lire 3090 in lavori, sementi, e sussistenze della tua famig 0 » 

e degh animali domestici. Or dimmi in quale stato credi tu 
sarebbe, non solo giusto e convenevole, ma eziandio inte­

ressante per ogni specie di ben pubblico, che tu ti trovassi 

* -. 

rare del tuo contratto? 
frolina. Se ho da dirti, b che la pura è 

mi suggerisce, io vorrei trovare il mio capitaluccìo di coltivazione 
piuttosto aumentato che diminuito; perchè infine ogni fatica nierita 
pFemio; ogni esposizione di capitale esige un onesto interesse; 
o^ni rischio abituale ha diritta a; compensazione/ Che vori b . / 

ch'io m'impegnassi a spendere, e faticare al fredd® e aFcald 

/ * 



m ^r 

ili santo anno, e ad essere contin 
^ - r 

dere una gran parte del mio capitale per qualche in 
• _ \ 

ed anzi sicura di perderne in ogni caso almeno una 

a 
nio. 

parte alla fine de' nove anni, e ciò per servire agli interessi 
di un estraneo, che non mi direbbe nemmeno grazie ? e 
an!zi SI de' miei o ghi un titolo per disprezzarmi, per 

e per usarmi delle vessazioni? Mi consiglierestì 
tu in buona fede a impiegare così male i miei poveri danari, 
se né avessi, e potessi impiegarli meglio? 

Proprietario. Non io certamente, mia cara; anzi sarei il 
primo a dirti: non fare una simile pazzia. Or bene, questa che 
hai sì ingenuamente dipinta, sarebbe appunto la sorte di tutti 

. » ' " i fittajuoli, se prima di dividere i doni della terra, non se ne 
ssero quelle porzioni privilegiate, inviolabili, e sacre, che 

noi chiamiamo i rimborsi del coltivatore. Ed ecco come si procede. 
; Supponi che le tremila novanta lire spese durante ranno 

abbiano prodotto un valore di lire 5500. Tu non potrai spen­
derne meno neir anno seguente allo scopo di procurarti lo stesso 

Cominciamo dunque dal togliere dalle lire 5500, che 
le 3090 che rappresentano 

le si)ese fatte neir anno per ottenerli; questa è la prima por-
dei ricolto presente, ed essa appartiene al ricoltò futuro, 

' \ 

rappresentano la totalità dei 
f f 

che deve riprodurre. 
Ma questo capitale, imprestato alla terra, avrebbe prodotto 

un interesse, ove tu F avessi imprestato à persona solvente; la 
terra deve dunque pagarti questo interesse colla sua produzione; 
Supponiamo T interesse corrente dei capitali, sicuramente collo-

\ -

al" 5 per 100; ecco dunque altre lire 154.50 che tu 
vare dal 
Ma 

.-*. 

dell' anno, 
strumenti rurali, i mobili, gli animali, 

j . -

1 

che costituiscono il capitale delle scorte, pei valore di lire 4700, 
nno lo stesso titolo a un interesse annuo; e però ti danno 

il diritto al rimborso di lire 235. Né ciò basta: gli strumenti, 
glÌMìtensili, i mobili si logorano per r u^o; gli animali invec­
chiano, ammalano, periscono; occorrono quindi ristauri, ripara­
zioni, rinnovamenti. Di consueto si attribuisce alla manutenzione 
delle scòrte il 10 per del loro valore, e ciò si 
ammortizzazione, o riscatto del 

^ ^ . , • > Nel nostro esempio, essendo 3600 il valore dei soli 

- > ^ * " 
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dell' interesse; abbi 
1 

I 

cui basta aver già àc ^ r -

altre 360 da sottrarre dalla __̂_ 

Sic _. - • u zio ne totale. 
r 

Castaido. Q\ 
• - ; 

d d oltre gli in 
dei capitali e delle spese, è certo molto vantaggioso 

all'affittuale, perchè s'egli sa ben governare i suoi animali ei 
venderli a tempo, rimessi in buono stato di carne, od ingrassati j 
può risparmiarlo tutto, guadagnando sulle scorte vive ciò che 
spende nella manutenzione delle morte; salvo però le disgra-

• ' - , j 

'n 

zie che manda il cielo. 
Proprietario. Ma g 

deve economizzarsi una che 
§ eh • : i 1 

grandinej un'innondazione può in un attimo porlo aellMmpos-
assoluta di continuare i suoi lavori, con danno di sé 

, I r 

stesso, del proprietario, e della società. Gli è perciò che la 
somma da prelevarsi sui ricolti, in favore della perpetuità del­
l'agricoltura, non deve essere sì strettamente misurata colle 

che deve pagare, che non resti al coltivatore un marr 
gine in cui ripararsi da sventure inevitabili. Or vediamo a quanto 

• 

ammonti la somma totale delle fatte prelevazioni; 
. Gastaldo. Io la ho dà beli'e fatta, e risulta in lire 

\ , 

3 ' 

r 

. I 

\- / 

j j 

J^ 

lire3839.50, 
Proprietario. Ov fanne la sottrazione dal ricolto, cioè da 

lire 5500, e vedi ciò che resta. 
I 

Castaldo. Restano in ounto lire 1660.50: e viva raritmeticà ! 
Prop 0 è il prodotto netto; è la parte del 

proprietariOj la sola parte disponibile della produzione; è T WH 
teresse e la ricompensa delle spese eh'egli stesso, o i suoi 
autori hanno fatto, per rendere il fondo coltivabile, e per raan-^ 

• I 

in q stato. q 
1, 

vazione delle più comuni, sostenuta da un capitale appena 
sufficiente, e che per lo più non appartiene tutto all'affittuale, 
ma appartiene in parte allo stesso proprietario, che in qu 

ai diritti del coltivatore. Ma il prodotto netto è 
parte della produzione totale che resta depurata 
spese^ interessi di capitali, e fondi d'ammortizs4 
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maggiore proporzione il prodotto netto, coti 
vantaggio del proprietario, e del coltivatore, e quindi 

della società. Ma di questo aumentarsi del prodotto 
in maggior proporzione di quella in cui s'accresce il pro­

vi darò in altro momento la dimostrazione; bastando 
che sappiate quest'altra delie leggi dell'agricoltura, che 

F ordine sociale più vantaggioso agli uommi 1 

cesso 
maggiore prodotto netto dipende dal miglior sue-
spese annue; e il successo delle spese annue di-

dei capitale permanente di dalla 
£a Signora. Ma se la produzione cresce in 

delle spese del coltivatore, non mi pare giusto che tutto il prò 
netto appartenga al proprietario^ se già non 

lì a queste spese. Nò ciò parmi tampoco vantaggioso 
all' interesse della iiazione ; poiché qual è il coltivatore che s'in­
duca a raddoppiare i suoi sforzi per accrescere un prodotto netto 
a cui non partecipa ? 
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ma non s'appone al vero. Vi serva di conforto 

questa distribuzione delle ricchezze rinascenti fra il prò-
e il coltivatore, non è più vantaggiosa al primo che 

al secondo : e che il 9 impiega volontien in questa 
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tro impiego ai suoi uh maggior 

ligenti, ed amatori dell' agricoltura, non s'impegnerebbero a 
ivare eglino stessi 1 fondi con uguale profitto 

uè 1' estensione dei capitale, uè la scienza possono in 
vigilanza e la sagacia d'un fìttajuolo laborioso, 
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avviene che i proprietari si acconten^ 
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i'r^?» Non e vero; quei profitti soii dovuti altresì 
alla suscettibilità del fondo, che è dovuta, più che alia natura 
di esso/alle opere preliminari del proprietario, ed alla manutenzione 
eh' egli ne sostiene a sue spese. Ben 

all' espiro ,de II 
quale 

cure 

perciò nella gara .de' conporrenti 
si presentano per ottenere' una terrà che sì ben risponde alle 

genti del coltivatore, ne offrirà il maggior possibile 
aumento di rendita per non lasòiarsela portar via da un altro. 
Se il proprietario pretendesse di più di quello che la con 

offrii'glî  bisognerebbe che si dasse égli 
probabilmeuté la sua entrata non 
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che da un solo caso SI - 5 ' 

lire a formare una massima generale, od una regola d'appli-
eostante \, si argomenta sul falso e si 

neli' assurdo; Assai volte è capitato agronomi 
le osservazioni di ciascuno si riducessero a corpo di 

ne scientifiche, ciò che si fece col controllare ì de­
gli uni alla stregua dei criterio altrui, e tutti insieme colle leggi 

conosciute. A quel modo nacque P agronomia, e fu il 
nesso logico di una serie numerosa di osservazioni, perciò sola 

di dare delle vere regole generali che comprendessero 
nguessero una serie non minore di applicazioni. 

- '^ A Dacché agronomî  enologhi od 
> 

presero a par-
didatticaraente di vino e di vendemmia, vi fu chî  in base 

aé osservazioni proprie, provate ed attendibili, sostenne che. la 
^ 

delle uve doveva essere fatta a perfetta maturanza ; e 
vi fu 

^ j 

chij in appoggio di osservazioni non meno valide, 
invece che dovevasi vendemmiare T uva 

• • ^ 

pò prima che essa fosse perfettamente matura. 
e tem 

argomen­
tando a loro modo, può benissimo darsi che tutti avessero 
egualmente ragione. Da qui le dispute vane, inconcludenti, non 

serie, il perditempo i gli errori e peggio; e tutto per 

i -• 

imporre a tutti una unica norma d' azione^ quando le con-
enze di ciascuno erano ben diverse. 

Intervenne pero solo più tardi il criterio scientifico, e di* 
una regola così esplicita ed eguale per tutti non 

, ma che Yì erano dei principii veri, dai 
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dall'analisi dei fatti, come il principio suddetto nonera che 
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raccogliere 
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r uva perfettamente matura era qu 

e costante 
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a di 
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co; mentre al 
contrario. 
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di zucchero, e q 
ere immaturo ( pondeva un 

Ma se nella maggior parte dei casi un vino alcoplico è 
sinonimo di vino di pregio^ dal lato di una più certa conser­
vazione, può darsi però che una soverchia dose di alcool 
talvolta di danno al g del vino, ed anche a! suo 
Igienico. 
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"^- Sarebbe al certo difficile di far intendere una simile dir 
1 \ 

stinzione a tutti quei viticuUori che, al pari dei nostri, temono 
:S anno di vedersi il vino diventare ag al com *,' 

k ^ della calda g e il che 
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g -"^^ 
una conseguenza 

r . I 
difetto di spirito, e di forza nel vino 
oltori oer esemoio di Sicilia avviene or 

che 
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che, cioè, per una successiva formazione di alcool in 
alla fermentazione lenta nelle botti s' hanno un vino i < 

seg 
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scpmpajono al palato dieti 
perciò di difficile spaccio 

un vino i CUI pregi 
soverchia durezza, e che diventa 

.1 \ Ecco non 
legittime conseguenze d 

ià due 
i solo 
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pesi e due misure, ma due 
venerale, che è l'in-

n?ia del clima. La formazione dello zucchero nell'uva â ( •né 

g col procedere 
r 1 - , 

e potremniQ dir^ ir 
r ' 

a misura del calore risentito dalla vite e dal terreno. S 
sperimentalmente provato a tener dietro a questo 

j - rr 

fatto 
e si sono difatti misurati i 

,-, - ^ s 

di al glucometro, che per così 
corri s 

zione d 
Quest' i 

al numero delle calorie risentite, in • - ^ 

g voluti per rag gere la perfetta ;anza, 
era naturalmente determinata dal disseccarsi del •t , 
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del graspo, dal conseguente obliterarsi dei de^ 
ferenti che Io uniscono ai racemi della vite, e quindi dallŝ  
sospensione del 

epoca eessa for di 
• A<>1>< 
cchero 
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della buccia degli acini possa àncora 
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Successiva neu 
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.^-i r m tiro-
processo 

acidi vegetali che prima abbondano nel succhio dell'uva 
é^étìabra inoltre che anche la fò gomma ^d aleude so 
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r influenza del calore e degli acidi 
trasformandosi esse pure in 
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Ecco quindi come, raccogliendo a maturanza più o métìó 
possiamo arrestare a nostra scelta il processo dì 

di alcuni ingredienti del niostò, e possiamo quindi 
nére un prodottò molto divèrso ; ma Sempre 

del clima e dell' annata in cui operiamo. In altri 
per ottenere una certa dose di alcool necessaria alla 
dazione ed al pregio del vino, per alcuni lùoglii può 

necessario di attendere la perfetta matùrariza, e fin anco 
Fappassimento, méntre per può bastare anche una 

incompleta, con vantaggio per la qualità der vitto, 
verità così sétnplice non fu per altro compresa è 

così tosto ed esplicitamente, come parrebbe a prima vista 
E anzi curioso il ve'deré che gli stessi enologi, còfn-

anzt tutto della necessità di avere certi componéuti indi^ 
i nel mosto, é beh vedendo come questi non si Speri 
altrimenti che con una perfetta nza del 

ammisero per niassittia generale che si dovesse raccògliere T uva 
; itìa poi, sotto la divèrsa iinpressìone di fatti ed os-
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servazioni 
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ammisero anche di molte reticènze 

eccezioni, che ^er poco non distruggono la regola 
' il guascone Chaptal dice che i'uva deve essere còlta noti 
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si matura; egli adunque una completa ma-
•X nza. In quella vece Àhbert, Guyot, Ladrey ed il 
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f^èclnelli Opinano r uva non sia se non ha 
maturità, ammettendo solo qualche ecce­

zione vitigni e di prodotti 
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soìt le rnUux »«2?r pour le but qu* on veut àtteindî e, „ E quê -
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ili latto di massime non è mai B 
sir riporta ad 
mini del paese. 

borgognone 
r uva dev' essere raccolta per una 
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e aiipora 2>̂ r̂ , per un mar ì figué 

lod 
Alla costui opinione pajono accostarsi il Balsamo ed il 

della CUI e 
re. Ma ecco che il Gazai 

però permesso di d - ^ 

ed il Marès, 
r Hórault, e girondino il secondo, sono nella loro 
espliciti, e come essi direbbero tranchantes\ <Ò dicono che bisojr 

<Jel-

gna presto^ perchè 1 Vini che o ia fermenta 
zione present?^no una certa (verdeur)^ mig poi 
sempre coli' invecchiare, laddove quei vini che hanno tosto del 

q tendono poi a d e questa e veramente una 
sentenze si tra^ fina osservazione pratica. Ma se così 

ducono soltanto ad un linguaggio pisi preciso, chiamando le 
cose col loro nóme e misurandone le si arriva ad una 
determinazione che non rifiuta nessuna di quelle massimev ma 
tutte le comprende e le distingue. Difatti, come disse il Guyot, 
il mosto che segna soltanto da 6 a 8 gradi al glucomeiro^ 
darà certamente un vino debole: quello che segna da 8 a 15 

vino confacente e di pregio, mentre 11 vino che 
mosto al dissopra di 15 e fino a 24 gradi, sarà 
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s ottiene 
spiritoso e tutt' al più conveniente per la distillazione, 

uesta non è infine che la traduzione in termini a tutti acces--
ili delle diverse massime qui sopra esposte; ed in una seit^ 

così decifrata io credo non farebbero fatica a convenire 
g e ed . ^ 

di essere ragionevole. Da questa si 
- 1 mm iere quel vero fondamentale che la sola os 
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sérvazione di fatti particolari era a r * 1 e 
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a; poco così tormulato: ;" Se v^d'af^o avere dei ̂ vini J , 
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Se anche non abbiamo per anco misurati i nostri mosti 
possiamo fiero dire con ceitezi«a di non essere molto 

lungi dal verOj che il difetto principale dei nostri vini, Eatta sempre 
onorevole eccezione, è quello di essere troppo /?i?2;̂ n 

ĵ??nŷ  (nel senso però il nieno mistico possìbile); e poveri 

\-
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a ; segnò che al della primavera ripigliano anch' essi 
po' di vita che è conseguenza del ritorno o; ma 

I. siccome non v'ha mólta stoffa con che far pannij a vece che 
ri 
fi 

ancarsi; coir invecchiare avvizziscono, si sfiaccano e 
àcido, od anche peggio. 

nò 

, "i spiegazione di 
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un linguàggio tutt 
questo che ora annunciamo coh 

che scientifico, avremo forse occasione 
volta, e dopo alcune premesse indispensabili; 

d' asseverare che ai vini forniti sufficentemerité 
sènza difetti di fabbricazione non avviene niente di 
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Questo difètto è quello che ne incoglie nella maggior 

e nel maggior numero degli ànhi, dei vini da 
ed è anche quello che merita là maggior nostra considerazióne^ 
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a ségno che la regola per vendemmiare per noi è presto 
& detta: dobbiamo, cioè, raccogliere le uve 

e maturanza, e questo maggiore 
al 
senza ecee^ 
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Virìi da 
Ci fanno 
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àncora non saremo sicuri di riuscire sempre ad avere 
tanto i r clima ed il metodo di coltivazione 

^t > - r ^ regola è così sempHce e così evidentemente vera^ 
è il caso di domandarci se faceva bisogno di 

per conclùdere ad una cosa di 
con 

'"Vx1v^5 erano 
enologiche; e ci 

ni e gastaldi, servi e 
persuasi i teorici 

roni. 
sono 

ure non n^ 
1 venditóri di 

il che su questo argomento ài di-
scusse 
hitervc^niiti 

òrosàmènte ancóra pochi anni sono dagli 
H ^ congresso agrario 

\ 

di Modena; e quantunque^ il 
ce 
Uve 

E"è'prdfl Ottavi si arrampicasse su gli eri "a cogii^pé 
dar forza ai propri argomenti, pure f -

se ne concludesse e:ran fatto, 

•à-r 



- . J ; ••^. • ' E aggiungiamo «Otóeda^o praticOj che ad onlâ ^̂ 4̂̂  

h ^ 

non e inai 
una perieita maturazione 

il settembre; per cui ci sarà forza il più delle volte attendere 
l'ottobre prima di vendemmiare, il che ben pochi usano di 

non che da noi, ma per tutta l'Italia Superiore, 
uì non sarebbe per altro fuori di luogo un'osservazione ; 

è che, se alla formazione più abbondante di zucchero ri-
chiedesi una maggior temperatura, questa non sarà altrimenti 

' k aspettarsi nell'ottobre, quando cioè sono molto più 
-( 

bili le brine. Si potrebbe rispondere invocando il risuliàto di 
osiservazìoni di meteorologia agraria, in forza di che la 

formazione del glucosio avviene appunto in concorso della mi-
nor differenza fra la temperatura del terreno e quella risentita 
dalla vite; ma può giovarci istessameute rispondere in base a 

più ovvii e noti; Egli è come quando, non potendo appro--
fittàre della strada ferrata, ci accontentiamo anche d' una grama 
vettura, purché ci conduca a destinazione in qualche modo ; 
nel nostro caso anche il freddo e la brina, per un 
cesso tutt' affatto diverso che non sia quello di una regola-
ré maturazione, e che qui sarebbe troppo lungo di spiegare, 

ngono di darei ad ogni modo la fornìazione dello zucchero 
neir uva. Dì qualche cosa di simile noi pure siamo persuasi al­
lorquando lasciamo a prendere le prime brine, avanti di co­
glierle, le pera che vogliamo conservare d'inverno^ allorquando 
esponiamo a gelare sui graticci l' uva per farne vin santo ; e si 
potrebbe anche dimostrare che non solo il mesoearpo delle 
e delle mele, ma fm anco la fecola dei pomi di terra, se viene 
esposta al gelo, vi subisce una alterazione, per Cui essa si can'-
già dà ^ìiìBdi la destrma^ successivamente in zucchero. Sta a-

cinque giustamente e sempre la massima che la maturanzà è 

H i ^ 

-V 

inseparabile da una maggior dose di zucchero, qualunque ^la 
le stagione che ce la apporti. 

Tuttavia egU è cosa molto diversa annunciare una teoitia 
coli isicurezza, e provarne anche la 

diversa dal 
sano e vi ci credono. E preci 

questa faccenda del vendemmiare a tempo, i 
sono nel caso del noto vidimo meliora 

\ 

^ 

r --i 
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^ iragbqì, 9^, le iomaqdìatóo ; j t 
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i#,^fj tjrìpcip l̂ffl̂ nte s^app()ggianG.ad una EuqjUtìsta 
troppio è iwta ei eon fa molto onoce, mn dieo alla moralità, 

^ 

abiiiudini; diel nostro popolo; campa-gnuolp j ed 
in' un dato territorio 

e che 

accinge a vendemmiare, è giuocoforza 
ciaijQ ialtrettanlOi sottp piena di veder eoniipromj&sso il raccolto 
da quelle ê he chiamano sottrazioni indebite, per non 
diriAura: furti: eam E questo uri fatto, - J" quanto 

- s 

generale e così costante per 1 
r * 

che tutti 

ift̂ ^ e 
ad un modo se ne laaientano'm Francia come iu 

^ 

se ne lamenterebbero anche ì Turchi se,/ad onta 
dìveatassero un giorno viticoltori. ; . 

generale la conyìn?;ione che la pernjanenza; 
£[aranzia contro il danno di e la niiglior 

la mifrliore qualità di vino che si otterr 
protraenclp la vendemmia non è sufficeote compenso alla 

mevi in quantità, d ie sarebbe la GOnseguénza di 
icipg-re quando altri vendemmia. Di questo passo siamo 

al se gno che non è più la maturanza delle uve " * 

> "• Gì 

h J 

- j él l\epoca,d&llavendemmiav bensì il beneplacito^^o^^ 
del: vicino Vjendemmiatore. : . . - : 

r* 

\ 

- I J . - qu essendo e giusto il precetto che convenga 
meno -per uoi)j di woo vendemmiare che a maturanza 
^ vero essendo non altrimenti questo unico ot̂ tacolo 

ne venne di conseeuenza la vazione del ; 
rimuovere 1' ostacolo mediante una legge o regolameotcv di 

^H 

izia rur̂ l̂ê  e questa legge ebbe vigore sotto il noto nome 
dM.B?^i5^ad0|la vendemmia, v :^ . 

. . , . . ^ 
^¥ ^"•'r NJT^^ >o dì essa non e _ r. altro che h L 

f7S 

di fissare 
^ per,ognii territorio viticolo un' epoca minimâ  compatibile 

uta i ^ 
^ 

'anza h ' Vivê  più presto della quale non 
cito ad alcuno di vendemmiare, sotto sanzioni 

éel restò ,a. chiunque j | fŝ rlo : più ; tarigli., 
^ h i -

'1 T 
X * 

/^iarpiù con sf;sia dusto, se necessario;;il tpa^ 
i.rre ì̂i.iai,una legge,od; ordinamento di ordine puht̂ lieo uix-seiiXf̂  

agronomica; e • \ ancora^ se la legge stessa^^ia 
F T P r-

una 
-- 'V e 

--^>. 

. a,.giustizi% 
Ir^mo: qui; 
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sociale 
se m bastare 1' esame semplice dei 

di elev«irci 

a trarne ^ - £ J 

' u f 

Gì 

con­
seguenze che noi desideriamo. 

Il Bando della vendemmia come misura del codice rurale 
ed ha ancora avversari quanti ne ha la massima del ven­

demmiare a perfetta maturatiza, e molti altri per 
aiiche di quelli che sono favorevoli alla detta massima. 

L'esame delle costofo-ragio^ni principali ci condurrà a par­
lare dello spirito e della forma della legge ed anche della sua 

E ._ 

convenienza. 
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scorso in Palazzolo moFivanp rep( 
e dei casi simili avvenivano in 

ad intervalli 
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' • r y 
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corr 
sino 

D' ufficio venne constatata la malattia, e dèfltìltà 
ve-carbonchiosa, malattia che da 

^ r* 

carattere 
e r uomo stesso non g alla 

g anche per contagio; 
sua influenza An-r 

CI è 
in G 

/ T 

memoria il luttuoso 
gnacco;, in cui due villici per aver 

avvenuto , V 

e manciate le carni di un bue perito d'ahtracico morbo, Tuno I 1 • 

brevi ore, T altro corse guire il compagno ^ j 

fi • \ / Il numero complessivo dei casi avvenuti seguiti da morte 
nei sopraccennati paesi arriva 

Le misure di 
bbll 

satJi 
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ésjlurghi, 
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r n t;/m italiani aìV Esposizione mondiale del 1867. 

_̂ 
' • * ^ 

aiuo 
d^i Jownal d agriculture pratique un cenno sul l'ini italiani presenlati 

^ - - — " . ^ 

air ultima Esposizione di Parigi. In esso ci sono alcune darci verità al 
nostro indirizzo che giova avere il coraggio di sentirsi ripetere, purché 

-̂  

Si abbia anche la volontà di smentirle un giorno coi fatti* 
' ^ il sesto gruppo dell'esposizione enologica di I eom èva : 

vini secchi della Francia meridionale^ della Spagna^ del Portogaìio^ del­
l'Italia, della Grecia, della Turchid, ecc., tutti paesi dalla tinta bruna e 
dal sole ardènte. Vi erano come giudici del merito poco concòrdi, otto 
Francesi, un Russo ed un Americano; cioè sei negozianti di Parigi ^ un 
sensale di vino pure di Parigi, e un negoziante delia Linguadqca, 
sidente della Camera di commercio di Nimes: poi il sig. de Poisky, dqi 
legato della Russia, forse quale rappresentante della futura moscovitmiom 
dell'Oriente, oltre ad un incaricato eclettico del commercio degli Slati 
Uniti. Neppure un Italiano, a nome dei cinquecento espositori del frutto 
della vite, che fu Tavola illustre della vigna francese 1 Non uno Spa-* 
gnuolo pei 422 venuti dall'Andalusia, da Valenza, da Granata, da Ca-
sliglia, da Aragona, dalla Catalogna e da Navarra ! Non un Porlogliese, 
per j vini, senza pari, di Madera di Villa Reale, e di Porto ! E chiaro 

' ^ y -

che qui non intendiamo d'accusare alcuno, e che le circostanze hanno 
doviito condurre tutto, secondo le loro comodità abituali in condizioni 

I 

imbarazzanti j ma la storia delT esposizione avrà diritto di notare questi 
casr singolari. 

Far ciò che si può non è sempre far ciò che si dovrebbe. 
Tuttavìa l'Italia ha ottenuto quattro medaglie d'oro ed otto (IVar-̂  

géùto. te medàglie d' oro le ebbero principalmente il sig* Giuseppe Scàia, 
chcsiiói supponiamo essere un gran negoziante di Napoli, per una col* 
legione di vini eccellenti, dei quali per 1' intermezzo amichevole del siĝ  
]>air Qngar̂ j ci fu permesso di giudicare d' un certo numero, Vi èr pep 
esempio, un rosso di Posilippo, mirabilmente vigoroso e pieno, ayenle 
I'apomai penetrante e l'ufeboccato persistente, carico in dose conveniente 
di tannino che conserva, e dello spirito che esilara; v'era un vino rosso 
^i falerno, véraoiente assai buono per hoii israeatire del tutta T 

M 

"- .^ 

w 



I ìì 
ed «pél̂ boMda rltìdtiiafl^àèìi© ci viene eòi (|utìsto gfàtt ttome da 
Orazio 6 £riial#i buongustai cooioiensali d' Augusto! in hne un Marsala 
Sincerò^ ma cher per stoHiina èra torbido, esséììdo generàimenie mal 
il oiettér in bottiglia presso gruàiiani; è tuttavia era assai Uìigliore # 
quelli che sono ordinariamente allerati è mescolati coir àlcool per poi 
chiamarli in Francia madera ed in Inghilterra sherry. Grande soper-
cbleria^ perchè, veramente^ in generale questi vini di Sicilia non doman­
derebbero che un po' di cura per essere presentabili ed accettabili o* 
vunqoe sotto il loro vero nome; ne diamo come pròva quel di Zucco, 
cosi felicemente caduto nelle intelligenti mani del duca d' Aumale. 

La seconda dopo questa medaglia d' oro è stata destinata ad un 
illustre produttore, il barone Ricasoli di Firenze, pel suo vino detto a-
leatico. L'aleatico è il succo squisitissimo d'un' uva moscata rossa-, teg-
germente ovale ed acuminata, con grappolo spargolo, che si trova intorno 
a Firenze ed a Sienâ  negli Stati Romaniv nell'isola d'Elba ed altrove. 
Questo vino, che Giuliano trovava rassomigliante aliwfo d'Alicante, viene 
preparato diversamente a seconda dei paesi, e quasi ciascun proprietario 
ha il suo piccolo secreto. Io credo che la principale condizione sia di 
lasciare il fruito sul ceppo finché abbia perduto tutta T acquâ  come ài 
fa a Tokai, al castello di Ghàlon, neìVsAtQ pauterne. Il grado poi di fer­
mentazione dopo la pigiatura è cosa da provarsi. Il miglior aleatico è 
quello di Monte Pulciano; e viene quasi allo stesso grado di quello di 
Ghiàntiv che espose il sig. Ricasoli. ' ^ ' . -

• ; , . • ; - ' ^ li celebre moscato di Siracusa, che, col Lacrima-Ghrìsti ed il Monte 
^ rappresenta il fiore dei migliori vini d'Itali'a, aveva per espo^ 

sjtore, con medaglia d'oro, il sig. Ruff; e finalmente il nostro gì 
éatore ha voluto onorare, con un' egual distinzione, il vino piemonteàe 
d'Asti dei fratelli Florio, buon liquore fatto un pò* piccante, zuccherino 
e ^ gusto di lamponi^ detto nebiolo; un vino che sarebbe ricercato 
ovunque se un maldestro manierismo non facesse che di ogni bottiglia 
se ne debba gettar via la metà. La natura ha dato tutto a questi cari 
Italiani, suolo meraviglioso, vitigno delizioso, cielo superbo, ma loro manca 
ciò che essa non poteva aggiungere; di sapere cioè coltivare la vite e 
fare il vino. È per questo che essi non sanno ricavare niente, o 
quasi niente da tutta questa ricchezza incompleta j ciascuno beve, senza 
profitto, quel che ha raccolto senza cura. Ad eccezione di Napoli, un poco 
la Sicilia e Torino, non v'è punto a vero dire, alcun centro in Italia 
pel commercio dei vini. Le diverse provenienze non sono pur anco clas­
sificate. Ma piìizienzal lasciamo che questo pòpolo in formazione si costi­
tuisca e si secolarizzij il resto verrà poi da sé e quasi sopra mercato. 
Non bisogna dimenticare che ci vollero tredici secoli perchè si costituisse 
IVunttà della Francia! )̂ Non dimentichiamo, come curiosità, «n vino 
secco: di Tretiano, portato dal sig. Bertone di Sambuy dalia vittoriosa 
piatiùrii di Marengo. 

• r • . • • : . \ / 

^ ') Qui rarticolisla diuieutiea che al giorno d'*oggì anche In Ualia si camniina 
§oì vapore e si comunica col telègrafo. 
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NB- Le contrattazioni ordinàriamente si eifettuano in nióìieta 
éóriànte al corso abusivo (fiorino austr. a soldi 105, lira austr. soldi 

e per riguardo al péso è adottata la libbra grossa veneta (òhilogr. 
.Nella suesposta tabella, affinchè tornino più facili i confrónti 

coi listini degli altri mercati del Regno, la quantità è annotata in 
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noturco 
Segale . . , . 

Orzo pilato . . 
da pilare 5J 

Spèlta. 

gorosso 
ini . . 

15.43 
9.83 

18,01 

18.26 

1 ,f 

Miglio. . 
giiioli. 

' Farro 
Lenti 
Fara. 
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Castagne 
(conzo). . 

Fifno (lib.lOO) 
! Baglia frum. . 
Legna f- (pass.) 

5) dolce. 
G^rb. f. (1.100) 
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Per Udine (intra) i suindicati generi, meno i Regnati *), sono soggetti alle 
tassa dazio consumo, --- Il presRzo è in moneta a còisò obusivo (una lira 
ilaliana pari a ftor. austr. 0.403); la quantità, a misura locale delle rispettiva 
piazze^ cioè : 

.^ ' . 

• ^ ' ^ 

'. • . -• 1 

0*) 
Gonzo 

ettol. 0.731610.7573 0.9720 
0.7930 0.6957 0.7726 

Pass. legn.=m. 

I 
0.4769 
2.4565 

0.4769 
2.4565 

0. 

2.1217 
0.5167 0.5167 
2.627212.6272 

0.7316 
0.7930 

1.0301 
0.4769 0.4769 
2.45652.6272 

0.7658 
0.7980 

0.4769 
2. 

\ 

' _ F ' 
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*) Per r avena le castagne e la misura è a recipiente colmo. A, ' 1 
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